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PARTE PRIMA. 
Cor. d Ek T^EirOlimpo^oReluperno, 



• Al tuo popolo fedele 
. D'Ifraelc 
Volgi un guardo di pietk« 
Deh. I fimulati accenti 
Sopprima il labbro : a un oitinato errore 
Mal fi accoppia quel voto. 
Che del cor non è figlio: il vollro cuore 
Sol a bugiardi Numi 
Ognor fra roghi e lumi. 
Sta propenlo ad oflnr fami ed inccnfi ; 
Vittime e odori immenfi 
Sparge in feno alla colpa ; ed a sì fieio 
Delitto ne va pur faftolo e alcvro. 
Cor. i Eb. Deir Olimpo, o Re lupemo, 

Nume etemo. 
Vero Sol di MaelUi. 
Deb. A punir voftri falli 
Avrk lulmini il Cielo* 
Egli per vendicarfi 
Saprk vibrare il fuo poflfente telo. 
Egli giammai non lafcia, 
Colpa impunita: E'notoilvoftroorgoglio* 
Se accendere di fdegno 
La Divina boutade, 




Vero Sol di Maei&: 
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Fate 
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Fate ch'or di pietade 

Col pianger fetiipre , il voftro cot fia degno i 
Piangi ognor Tcrror commefTo, 
Che ti relè a Dio .nemico; 
Al primiero (lato antico, 
Torni il mifero tuo cor; 
£ rammenta teco iklTo, 
Che tu fofti quello eletto 
Caro popolo diletto , 
Sempre ingrato al tuo Signor* 
Bsr. Il Poppi d'Jfracle 

L'Idolatria dctefta, 

£ de' iognati Numi 

Le Immagini calpefta 

Or tu Deoora intanto 

Delie noftre pupille 

Fa 9 che l'ira cdefie eftingua- il pianto # 
Deb. Gùl de' gemiti voflri 

Alfin rimango intenerita al fuono: . 

Vanne 9 Barac; afironta 

Colle tue iquadre il Cananeo nemico; 

D'Ifraele il gran Dio così t'impone: 

L^ di Taborre. al . Monte 

Porta i Guerrieri coraggiod, c forti 
Bar» A quei Duce orgogliofo, ' 

Che d'efercito immenfo inonda i campi 
.. Debii forza ineguale in van refifte. 
Deb. Tua faik la vittoria; il Ciel t'aflifte* 
Ban Si> non pavento^ e Ipero 

Lìi 



s 

Ik di battaglia al campo ^ 
Che quel nentico altero 
Della mia fpada al lam^ 
L'orgoglio abbafler^: 
Nè il mio fperar gli è va(io> 
Mentre alla mia difefa 
Nella ferale imprefa 
Avr^ di un Dìo la mano. 
Che guida mi lark. 
Sifar. Di quell'otte nemica 
Su le proprie rovine io bramot aHiumi . 
Un maeftofo Trono:' • t 
Mora l'Ebreo trafìtto: all'armi | airaxuù» 
Jae. Ferma, o Campione inritto; 
Gloria non è l'incrudelir nel fangue 
D' un Popolo , che langue 
Di fervitù fra le catene afflittd: 
Pa Cananei Guerrieri 
Se refter^ la nodra gente ofifefa^. 
Degna del tuo/valor non è Timprela. 
Sifar. Plebe, che fol confida 
A un Dio che la difenda, j. 
Dal mio ferro s* uccida; 
E poi vedrem fe di fua fede il zelo 
Opportuno ibccorlo avr^i dal C*elo • 
Speflb quel Pellegrino ^ 
Che fra.rorrQdr.s*ìmbofca, 
Si fìda a quella luce 
' Che v«de IgintUl^r ; 
, : ' . A3 Ma 



Ma quando mbn lo j^enfa^ 
Nabe più denfa^ 

£ folca 

Del Ciel la luce oTcnra^ 
£ gli nafconde e fura 
La fcona ed il fentier. 
£' pure un dolce inganno 
Il credere a fe ftcflb. 
Quando il dolor, l'affanno 
Alpetto ha di piacer* 
Ja% Di. pacìfico ulivo 

Ti porge i rami il foggiogato Ebreo^ 

Umile ) e non pugnace ^ 

A chiederti la pace: 

Dejzno non è ch'eftinto, ' * ' 

£i rimanga al tuo piede > . ' ' 

Mentre :pace ti diiedcf, 

£ da fe ftefTo ognor fi da per vinto* 
Alfine a tanti 
Sofpiri, c -lagrime 
Potrefti rendere • c ^ • 
Pietofo il Q^ti • ' • • • • 

Il Ciel li vede 

£ ancor ne fente - 
. Qualche pietlié . • r :. 
Con quella gente 
(. Cotanto afftitiìa 

E derelitta,.- ' - 

Perchè tu moftii 

Tanto 
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Tanto rigor? 
A te deh badino 

I prieghi e i pianti j 
Che ai falli noflri 
Quefta mercede 

Solo fi dk. 



Deb. Io in quel luogo appunto 9 ovediCifon 

Palla il torrente, porterò quel Duce 

Con tutti i fuoi Guerrieri; 

Ivi nelle tue mani 

£i prefo refterk. 
Barac N' andrò , fe meco 

Verrai tu ancora. 
Deb. Io teco 

Sempre farò; ma ai tuo poflènte braccio 

Afcritta non farà la gran vittoria; 

Che d'una Donna fol iàiìi la.glona/ 
Btrac Come? 
Deb. In mano di queda 

Caderk quel fuperbo; 

Tu con r ignudo feno 

Combatterai: non ti arrecar tremante; 

Che la delira di un Dio 

Ti farìi di riparo: 

Il tuo valor non cede, 

Se ti appretta il coraggio arma di fiede« 
Conferva fedele 
Quel cor generofo; 
Timore e fpavento 
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Difgombra dal petto: 

Neir afpro cimento 

(>iel moftro crudele 

Ei^into cadrli. 
E' quefto quel giorno 

Faftofo e felice. 

Che il Ciel ti predice 

Al crine d* intorno 

Viìjt ferti ed allori; 

E tregua at dolori 

Quel Popolo eletto 

Per te troverà. 
Sifar» Dunque l'Ebreo Guerriero 
Ardifce con fue fchiere 
D'occupare il Taborre? 
E a punir tant'offefa 
Sark vile e codardo il braccio mio? 
Le Torri, i Tempj, e le Città diftruuc 
Cader farò : di fpaventofi accenti 
AlTorderò le ftelle: opprefTo, e vinto 
Il nemico cadrk. Guerrieri invitti ^ 
Al gran cimento io gik v* invito: Eftinto 
Sara dal valor voftro 
Chi nel campo pretende 
Le glorie riportar • E' a me b^n noto 
Queiy- ardir generofo, 
Dal quale il voflro cor fi nutre e pafce: 
£o che fin dalle fafce 
Vi avezsaftt a domai^ uomini e fiere; 

Che 
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Che le trombe guerriere 
Vi accendono nel petto 
Magnanimo coraggio; ^ 
So che gioja e diletto 
Ricevete in mirar di iàngoe ìncrife • 
De' nemici le fpoglie ; 
£ fo alfìn qual virtude in voi s'accoglie» 
Alla ftrage^ allò fcempio: 
pi Gfon fu la fponda 
J)i voi lafciate un memorando efempib* 
Fiera ftrage, acerba morte 

lyogii' intorno e crefca e abbondi; 

Scorra il fangue , e i campi inondi ; 

Piantò- lol regni , e dolor. 
Ed il fuon lAélla mia' voce 
• Che alcoitate ognor feroce, 

D' un' intrepida coltanza 

V afmi il fen, acìceiida il cor; 

Jae. Qual fremito importuno * 

Di Tromba Cananea di fangue ingorda 

Con funefto prefagio il Mondo aiforda ì 
• Ahi, che non v'è più fcampo! 

Di Sifara il feroce 

Panni vedere accinto 

Alla battaglia il campo. * 
D^Ik Di quel barbaro audace 

Siegui Barac ooiai Taidito paflb; 

]Non giacer neghittolb; 

Così la gente Ebrea 

A 5 Alfin 



IO 

Alfin ritroverà qualche fipofo; 
Jà€. Vanne 9 vinci, e trionfa , 

Non arrcftarc il piede ; 

Bella guida e ficura 

Per mietere le palme avrai la fede# 
Bar. GiV mi fi fveglia in petto 

Un generofo ardire. - . 
Jae. O a vincere, o a morire 

Ti chiama in guerra il tuadeftin ; ma ftppi 
, Ch' è fortunata forte 

* A chi pugna per Dio, sfidar la morte « 

' E'tun prei^ofb.'dona 

* ; bel Ciel la noftra vita; 

Ma forte più. gradita 

. £'/ r jinconir4f /la* morte .. 

Pel caro amato oggetto. 
Che vita ognor, ci d^ . 
. . Chio^.fi prende ^ (degno. 

D'un tal favore è indegna; .^.^ 
E non conofce affetto ^ 

* ' , E amor. che fia non fa. 

Bar. Tra le awerfe falMigi 4o gik m' invio , 

E d'un Tiranno io fpero • 

La palma riportar»; : . 
peh. Sorgi, o Campione; • ! . 

E' quefto il di prescritto ^ in cui (^uel Dio . 

Che ;lafsù regna etema . • 

Darìt nelle tue mani 

Quel Sifara fuperbo^ . 

Che 
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IX 

Che il ioo Fopoi diletto d'Uraele 
Sotto un giogo fervil mantiene opprefib» 
In tenzone ù fiera ' 
Egli lark tuo Duce; 

infonderà nel leno 
Spiriti generofi, 

Per abbaflìtf del rio £ellon T orgoglio: 
Pugnerai con coftanza^ . • 
£ a vcrgognofe fuga • 
Con terrore e fpavento ei . far^ volto 
E il. Popolo di Dio 
Da quel giogo fervil fari difcioito. 
JBar. Tanto a me tu predici 9 1 
Ed io ferapre fedel quel rio nemico 
Cooibatterò fotto i tuoi fanti aufpicj . 
Come del ^ole a i raì, : 
: O dalla pioggia cftiva 
. Pmnde alimento il Soieji 
E languido fi avviva; 
Così nel gran cimento . . * 
> La poflài .^d !il .ittbre • 
Per te riceverò. ' i j 
Tu mi iarai la guidai / 
Tu forza mi dami; ' 
•Ne più dubbiofo mai ' • - 
Nel mio penfier iar&« • ^ • - 
In te, fono Campione^ • ' 

^ La fua fpetfìe ripone 

Quello Popol dolente. . . i *~ 



Il 

Bar. Anzi quel Dio, che tante volte offcfe. 

Che fchemì> vilipefe, 

Coli' adorare deitk bugiarde* 

Tutto sfavilla, ed arde 

Di facro e forte impegno 

Il cuor di Barac; fpcra 

Di riportar di fue vittorie il fegno». 
Deb. Io, generofo:£roe9 

So qual fia tua coftanzay 

So il tuo valor qual fia; andiamo a fronte 

Del nemico crude!/ egli avvilito 

Refterk fu le prime 

Moffe che tu farai; * 

Lo fpirito Sublime " . 

. Onde, adorilo ne vaiy 

Farà che refti eftinto, 

O pur , che a Barac vincitor > pugnando 

Alfin «fihifida pietà Silara vinto» 
Non- temer; • ' * ' 
Bar. Non tcmo^ e fpero^ ' 
Jael. Spera pur; che il Ciel ti guida; 
Bar. Tutta fida ài Ciel qiieft*alma; 
Deb. Porterai, ficura palma; 
Jacl% Di trionfi e glorie adomo 
Il tuo crm n^andfk &ftofo; 
Bar. Ed il Popol d'Ifraele 

E quel Popolo diletto 

' a 3* Il lipofo troverà. 

Deb. 



0 



« 

Deb 

' Anna pur di fede il petto | 

fior. Il mio cor fark fedele: 

a 3. Ed il giorno 
Avventurofo 

Quello pur per noi fark» 
Fine della Prima Pme% 



PARTE seconda; 

S\jtìt* /^Uerricri^ il voftro fcampo 

VJT Solo è la fuga : di Baraco a fronte 
Molto ineguale è il valor voftro : il campo 
* Gik voi 2d>bandonafte y e gik il* nemico 
Se ne refe fignor: ogni altro afilo 
' Vano è per noi; deh fuggiam lo ldegnO| 
L'ira fuggiam del Popolo diletto* 
Tema, dolor, fofpetto 
Avviliice il mio cor; parmi ad un lampo 
Di mirar Tdle incrudelita e fiera: 
Fuggiam ; che fol la fuga è il noftro fcampo. 
Dove ahilailbi ••iofuggo.. io corro 
Per timore • e per fpavento 
Mi... diftruggo... 
Temo ognun. la vita abborro.^ 
Qual dolore • • . qual tcMrmento • • « 
Mi traBgge. • t in feno. • • il cori » • 

bem- 
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Sembrami ognor^ che cada 

Sopra di me Tultrice 

Ira del Cielo; che faremo? ahi laflbl 
. Sembrami ad ogni paJQb 

La terra vacillar ; palpito in leno 

Alle fconfitte mie. 

Milero, che farò? gik vengo meno* 
Jae. Signor 9 qual improwìfo 

Timor ti fcuote e abbatte? 

Vieni all'albergo mio, refpira^ e penla^ 

Ch'ogni fpavento è vano, 

Ove ha fede il valor* 
5*//. Io vengo ( eppure 

Mai fine non avran le niieiventure* ) 

Porgimi d'acqua intanto 

Piccola ftilla , 0 faggia Donna; il core 

La lete mi diftrugge; 

Non ho più fenfo , e crefce il miodobre* 
Jae. Quefta tazza di latte, 

Generofo Campion, da me ricevi, 

Prendila intanto ^ ti riftora, e bevi* 
Sif* Io bevo, io mi riftoro. 
Ma temo ancor, ma tremo; 
E confufo e dubbiofo. 

Perdei me fteffo, e non ho più ripofo. 
Jae. Ov'è il coraggio tuo ? ove gli ipirti 

Generofi ed alteri? 
S'tf. In un idante 
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Perdo il rìpofo, e perdo an€x>r me ;fteflb; 

Ili quefta foglia appuntò 

Stanne di aguato ^ e a chi di me ti chiede 

Nulla dirai; io qui mi celo e afcondo; 

Alla tua bella fede 

Confegno la mia vita^ , , 

.Vilipefa, oltraggiata 5 e infiem fchcmka* 
Ancor la quercia annoia 9 
Che al CdCl le cime innalzai 
Se freme irato il vento , 
L'urta, la fettote^ c sbal«lf . 
E fvelta a cader va« 
Tale al crudele afpetto. . 
I^un improvvifo eveAtO) 
Queft' alma genejt}Ca ' > 
Refifter più non:it>:/'\ 
Jétil. la vendetta è tn:.campo; 

Gik il condegno gaftigo . 

A' inoi misfatti attcrùdCi. ... \ 

Del Popob di Ob 

H fuperbo opprelfor : quello è quel, chiodo^. 
Onde morte crudele 
Egli ricevevi: propizio il Gielo 
Allo fcampo feral concorra e arrida; 
. Muoja il fellon; dalla mìa man, s'uccida* 
Io di fervido zelo 
A prò di quefta gente. 
La liberti perduta a lei proccuro,* 
£ a far lieti i &m giond or TafitcniiW 

In 
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' In placida fopcìre 

Gik chiufe i lumi. E* quefto 

L'opportuno momento, 
« In cut égli dovrU morir da vile; 

Il ferale ftrumcntò 

Quefto ferro fark della fua morte; 
• U omicida io farò: nelle fue tempie 

Il figgerò, fintanto 

Che a replicati colpi ei cada cRìnto: 
Sifara, alfib gik venne 
L'^lttremo de' tuoi giorni , e venne alfine 
JU giorno di vendette e di ruine. 
Su F altare del tuo idegnd, 
r A fvenàre io giU mi porto' 
Quella vittima gradita » 
AdoiFàto mio Signor. 
Kétfdo 'a^tm Popmo^la .«Vita;; 
E la morte d' un tiranno' 
Sark a^te ^i fede un pegno. 
Segno a te^iaiìi'tt'amor* . 
JBar. Ove fugg^ '1 fuperbo , ove fi afcofe? 
Ove n'andò quel fuo valor fublime^ 
E dove 'mai lìp^fe 

Qm\ bellico furor? gik cadde eftinto^* . 

Godi^Popol diletto ) ora ch'hai vinto % 

Al tuo Padre al tuo Dio 

La vittoria tu devi; - 

La libertà ricevi 

Gal iuo poflènté 1>riccia) 

Con 
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Ooi cui ia regger gli elementi- tnt^: 

Co' lumi non afciuttt 

Di lagrime il compenfo 

Dona d' un tanto onor • ]$ccq che viene 

Debbora, che prediffe ' 

Le glorie voftrc. 
Deb. Generofo e forte 

Campione invitto^ da te fol rawìfa*. 

La gente Ebrea ogni fuo dono: fofti 

l'u la falvezza^ e libertade e viu: . 

Per te cadde fchemica 

La forza d' un tiranno; 

Tu con tormento e affanno ' 

L'orgoglio debellaftì, 

£ a fuga vergognofa 

Con gran roflore il valor fuo tu daftiil 

Lode a quei Dio che T univerfo itgge: 

A te palme e trofei 

Si denno fol; che vincitor gik fei» 
Jae. A te, famoib Eroe 

Liberator di noftra 

Tiranna fervitù, lieta ne vengo; 

Queir tiranno che chiedi , 

Quel oppreflbr che brami , ivi ne giace; 

Vieni, te'l moftrerò, ma non.^ualera 

Superbo ed orgogliofo, 

Non forte o coraggiofo, 

Ma vile, inerme > eftinto 

Dal braccio mio. . * . . ^ 

1 • 
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B«r. Morì^ 

Jae. Morì: hai vinto» 

Bar. Debora 9 e che più brama 

U Popola di Dio? 
Deh* Ogni fuo bel desìo 

Giunfe alla meta. 
Air. De' preiagi tuoi 
Si avveraron le voci • Io voglio in tanta 
Del fupremo Motore 
In laude ibi fcioglier la lingua al canto» 
Caro mio Dio! io penfo 

Quanto mai tu fia immenfO) 
£ che fplendor tu dai 
Al Sole ed alle Stelle, 
Che fol lucenti, e belle 
Scintillano per te. 
Sol fventurato è quello, 
Che non conofce e vede 
Col lume della fede, 
Quanto fei vago e bello; 
Quanto ravvifi, e fcerna 
La tua fapienza eterna. 
Quanto comprenda in fe« 
Jae. Eccolo cftinto al fuolo 
Quel terror degU Ebrei 
Deh. Tu rìportafti il vanto 
Eccelfa Donna ; onde godcflè in pace 
U foggiogato £breo« 
Air. Di quell'ardente fitce 

II 



Il cor m' empiefte allor, che ai gran ciment9 
Mi conduffi a fugar VimtMafo fluola 
Delle fchiere nemiche. 
Jac. Pugnò quel Dio, e la falv^z;^ refe; 

Egli, o Barac, il tuo bel cor acccfe« 
Bar. Di fanto zelo 

Mi accele il petto. 
Quegli che al Cielo 
La gloria dU. 
D^ks Dal tuo valore, 
Eroe famofo , 
Pace e ripofo 
Godemmo gik 
Bar. O dolce affettoi 
Det. O bcir amore ì 
Bar. Che a me fol diede, 
Dck Che a te fol diede, 
a t. PofTa e valor. 
Di fede in pegno. 
Ogni desio 
Gli ofFriam del cor. 
Jae. D'IITacaro i Campioni furon teco, 
£ feguir le tue piante: . 
Ogni forte regnante 
Le fue forze avvili contra il tuo braccio 
Lk di Megeddo fu le fponde: il Cielo 
La fua pofla adoprò : le Stelle ancora 
Ferme nel corfo lor, fdegnate e fiere 
Contro il fuperbo Silara pugnaro, 

E fa- 
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E furono ii te feudo e riparo i 
Bar. Ah no! la gloria nodra 

La ravvi fa da te la gente Ebrea; 
. Per te di palme innoltra 
Tutti i fuoi campi: tra le Donne tutte 
Tu fofti la coftànte, 
La generofa e forte* 
Bar. A te gli applaufi y 
Deb. A te le melodie, 
Jae. Ad onor di quel Dio y che muove e regge 
Intero l'univerfo, 
Le glorie ornai porgete 
Bar. Sempre, o genti godete. 
Coro Tu recadi a noi quel giorno 
Di piacere e di contento, 
Di una dolce libenk. 
Ci fciogliefti d'ogn' intomo 
Dall'affanno e dal tormento^ 
Dando a noi mercè e pietli* 
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